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Verso lo sciopero e la manifestazione del 5 giugno 

Vaste adesioni alla 
giornata di lotta 

per la libertà 
d'informazione 

Nuovo sciopero ieri al « Messaggero » di Roma 
Oggi non escono i giornali della catena Monti 
« Rinascita »: una grande questione democratica ' 
di dimensione nazionale che impegna diretta
mente il movimento operaio - Venduto « ABC » 

Continuano a pervenire nu
merose le adesioni alla gior
nata di lotta per la libertà di 
Informazione Indetta dalla 
Federazione unitaria del la
voratori (CGIL-CISL-UIL), 
dalla PNSI (Federazione del
la stampa) e da tutte le or
ganizzazioni sindacali interes
sate direttamente a questa 
«vertenza», di cui i recenti 
mutamenti intervenuti nelle 
proprietà del Messaggero di 
Roma e nel Secolo XIX di 
Genova hanno messo In luce 
le importanti implicazioni po
litiche. 

Al centro della giornata di 
lotta di martedì 5 giugno — 
non usciranno i giornali, ta
ceranno radio e televisione, 
resteranno chiuse le edicole 
— sarà la richiesta di una ri
forma democratica dell'edito
ria e della RAI-TV, In alter
nativa all'Inquietante proces
so di concentrazione delle te
state giornalistiche ed all'uso 
di parte dell'informazione ra
diotelevisiva che minacciano 
ormai in modo diretto 11 prin
cipio costituzionale della li
bertà d'informazione. 

Momento culminante della 
giornata sarà, com'è noto, la 
manifestazione nazionale uni
taria al «Metropolitan» di 
Roma, che si svolgerà alle 
ore 10. 

Fra le adesioni più signifi
cative segnaliamo quelle del
la Conferenza regionale to
scana dei quadri della CGIL, 
del deputato de on. Luigi Gra
nelli. dei sindacati RAI FILS, 
CGIL-FULS. CISL-UIL, Spet
tacolo e SNATER, del Con
siglio della XVIII Circoscri
zione di Roma, del segreta
rio dell'Unione romana del 
PRI Lunetta e della Federa
zione giovanile repubblicana, 
della DC pontina di «Forze 
Nuove». dell'ARCI - UISP, 
dell'ENARS (ACLI) e del-
TENDAS, di Gioventù libera
le, dĝ  Consiglio d'azienda del
la SIFRA, dei cineasti italia
ni dell'AACI e dell'ANAC. del 
Gruppo autonomo registi col
laboratori (GARC), degli Au
tori registi italiani televisivi 
(ARIT), dei Registi radiotele
visivi associati (RRTA), dei 
registi Luchino Visconti. Mau
ro Bolognini • e Gillo Ponte-
corvo, dei sindacati dei ban
cari CGIL. CISL, UIL, di Ita
lia Nostra, del COGIDAS . 

Solidarietà con i lavoratori 
del Messaggero e del Secolo 
XIX è stata espressa anche 
dalla Federazione francese 
delle Associazioni dei giorna
listi, dalle maestranze de La 
Nazione e de II Resto del Car
lino, dalle maestranze del Ro
ma e di Napoli Notte, dai po
ligrafici CGIL di Palermo, 
dai giornalisti di ABC, dai 
redattori e dai dipendenti di 
Tuttosport, dal Comitato di 
redazione e dal Consiglio di 
fabbrica della Gazzetta del 
Popolo, dall'assemblea del re
dattori del Giornale di Sici
lia e da 31 giornalisti del quo
tidiano romano II Tempo. 

Gli scioperi 
Per decisione del Comitato 

redazionale, un nuovo sciope
ro è stato effettuato ieri al 
Messaggero (che già non era 
uscito giovedì), dalle ore 20 
alle ore 23. 

A Firenze e a Livorno non 
usciranno, stamane, La Na
zione e II Telegrafo, quotidia
ni della catena del petroliere 
Monti. Lo sciopero è stato 
deciso dalle assemblee dei 
redattori e dei Consigli di fab
brica. riuniti non appena è 
giunta la notizia che la pro
prietà ha disposto. « con de
cisione improvvisa e unilate
rale», la ristrutturazione del
le edizioni e delle redazioni 
periferiche de La Nazione e 
de II Telegrafo e la soppres
sione di alcune di esse, in 
aperta violazione dei precisi 
impegni assunti dai rappre
sentanti degli editori con la 
FNSI e con i sindacati dei 
poligrafici durante le tratta
tive in corso. Ai redattori ed 
ai lavoratori del due quoti
diani è giunta la concreta so
lidarietà delle segreterie na
zionali dei sindacati poligrafi
ci CGIL - CISL - UIL, che 

hanno proclamato uno scio
pero in tutti i giornali della 
catena Monti: oggi, perciò, 
oltre a La Nazione e ad 11 
Telegrafo, non usciranno II 
Resto del Carlino, Il Giorna
le d'Italia ed il quotidiano 
sportivo Stadio, 

Una grave manovra scissio
nistica è stata tentata dal 
Consiglio della Associazione 
stampa romana, che a mag
gioranza (8 voti contro 2), ac
cedendo alle pressioni prove
nienti soprattutto dal fogliac
cio del MSI II Secolo d'Italia 
e dall'organo romano di Mon
ti Il Giornale d'Italia, ha de
ciso di non aderire allo scio
pero ed alla giornata di lotta 
di martedì, ritenendoli « inop
portuni » per le « strumenta
lizzazioni politiche» alle qua
li potrebbero «prestarsi». Con
tro la manovra scissionista 
della Associazione stampa ro
mana, si sono pronunciati 1 
comitati di redazione del-
VAvantil, del Globo, del Afes-
saggero, di Paese Sera, del
l'Unità, dell'agenzia Adnkro-
nos, dell'Ansa, dell'agenzia Ita
lia e le redazioni romane del 
Corriere della Sera, della Gaz
zetta del Popolo, del Giorno, 
della Stampa e Stampa Sera. 

1 cronisti 
Anche il Sindacato cronisti 

romani, dopo aver protestato 
contro la presa di posizione 
scissionistica dell'Associazione 
stampa romana, ha deciso di 
aderire alla giornata di lotta 
proclamata dalla Federazione 
nazionale della stampa e dai 
sindacati. 

La questione della concen
trazione editoriale ed il pro
blema generale della riforma 
democratica dell'informazione 
sono affrontati dal vicediret
tore di Rinascita, compagno 
Romano Ledda, in un artico
lo (71 mercato delle testate) 
uscito sul numero della rivi
sta da ieri nelle edicole. Al
la crisi in atto — sottolinea 
il compagno Ledda — «non 
si risponde certo confinando
la soltanto in soluzioni tecno
logiche o aziendali che ten
dono ad evidenziarne solo Io 
aspetto settoriale, o difenden
do uno status quo sempre più 
improbabile e incerto, oppu
re e tanto meno ripiegando 
suH'informazione underground 
e sulla posizione generosa ma 
subalterna della contro-infor
mazione o delle piccole arcai
che iniziative editoriali. Né il 
movimento operaio può rite
nersi pago della difesa intran
sigente della libertà della sua 
stampa. Al contrario: quella 
che abbiamo di fronte è una 
grande questione democrati
ca di dimensione nazionale 
che, al pari di tutte le altre, 
impegna in una decisa opera 
di rinnovamento e chiama le 
masse e tutte le forze demo
cratiche a farsene carico In 
modo unitario». Operano po
tentemente a favore di una 
possibilità di lotta e di una 
soluzione positiva — conclu
de l'articolo — «da un lato 
il carattere oggettivo della 
contraddizione crescente tra 
privatizzazione (o attuale ge
stione della TV) dell'infor
mazione e il suo carattere 
sempre più sociale, di servi 
zio pubblico, e dall'altro le 
maturazione di una nuova 
consapevolezza, dentro e fuo
ri dei giornali, della posta in 
gioco immediata e in pro
spettiva ». 

Si è avuta intanto notizia 
che anche la testata del set
timanale milanese ABC è sta
ta ceduta ad un nuovo grup
po editoriale (cioè alla socie
tà e Eredi Baracca e figli» 
che — rileva un comunicato 
dei redattori di ABC — ri
sulta essere la editrice dei set
timanali pornografici, OS, 
OMO e di altri dello stesso 
tipo). La redazione del setti
manale ha perciò deciso di 
non seguire le sorti della te
stata. 

Lo scandalo della truffa sui contributi INPS si allarga a macchia d'olio 

Marche e libretti sequestrati 
nelle sedi di industrie romane 

Fra queste TOMI e l'Immobiliare Aventino - Il materiale prelevato inviato dai carabinieri alla Procura della Repubblica - Franco 
Gamboni, il sedicente consulente arrestato, avrebbe fatto i nomi di numerosi complici - Denunce di lavoratori e pensionati 
L'inchiesta giudiziaria sul

la colossale truffa ai danni 
dell'Inps sui contributi previ
denziali e sugli assegni fami
liari si sta allargando a mac
chia d'olio. Ieri la polizia ha 
perquisito le sedi di tre dit
te romane sequestrando docu
menti e marche assicurative 
giudicato «sospette» e rite
nute dagli investigatori estre
mamente Importanti al fini 
dell'inchiesta. 

In particolare gli Inquirenti 
si sono recati negli uffici del-
TOMI (Ottica Meccanica Ita
liana) — che ha sede in via 
della Vasca Navale —. Succes
sivamente gli investigatori si 
sono recati nella sede della 
« Immobiliare Aventino », in 
via Felice Merini, e infine ne
gli uffici del «Maglificio 
Vlk», che ha sede In via Al
fredo Comandinl 30. Tutto il 
materiale sequestrato verrà 
ora Inviato alla Procura della 
Repubblica. 

Intanto è stato accertato 
che la polizia ha già denun
ciato alla magistratura nume
rose persone, indicandole qua
li complici di Franco Gambo
ni, falso «consulente del lavo
ro», e di Vittorio Tortora, 
impiegato dell'Inps ed ex se
gretario provinciale della 
Cisnal, l primi due ad essere 
arrestati per la clamorosa 
truffa (si parla di numerosi 
miliardi). 

Ieri mattina, alla procura 
della Repubblica si sono pre
sentati numerosi lavoratori e 
pensionati, 1 quali, in passa
to, avevano riscontrato irre
golarità nel versamenti del 
contributi assicurativi da par
te delle loro aziende, oppure 
si erano visti assegnare una 
pensione inferiore a quella 
cui ritenevano di aver diritto, 
dopo numerosi anni di versa
menti. Anche per questa cir
costanza, gli inquirenti con
trolleranno, negli uffici am
ministrativi delle ditte im
plicate nell'inchiesta, la posi
zione di ogni singolo dipen
dente, per stabilire eventua
li irregolarità. 

Frattanto, si è saputo che 
Franco Gamboni — il falso 
«consulente» — aveva svol
to, fino al 1970. attività di in
formatore commerciale. Il 
suo lavoro consisteva nell'in-
dagare per conto di banche 
sulla posizione economica del
le ditte che chiedevano pre
stiti. In seguito il Gamboni 
ha svolto il medesimo lavoro 
per agenzie investigative, oc
cupandosi anche di assicura
zioni. Sette od otto mesi fa, 
infine, l'imputato aveva av
viato una piccola industria 
per la lavorazione di mate
riale plastico: questa attivi
tà — secondo quanto ha di
chiarato il suo avvocato di
fensore — l'avrebbe svolta 
per conto della contessa Ma
ria Di Martino, titolare della 
ditta «Plasten». 

Riguardo alla posizione del 
suo assistito, l'avvocato Tro
iani ha anche rilevato che si 
vuol far ricadere sul Gamboni 
«le responsabilità che sono 
di altri ». « Non si possono ora 
scegliere loro — ha detto po
lemicamente il legale nella 
sua dichiarazione, riferendosi 
anche al Tortora — come ca
pri espiatori di una serie dì 
truffe che sono state compiu
te ai danni dell'INPS fin dal 
giorno della sua costituzio
ne». 

In relazione alla truffa ai 
danni dell'Inps ci sono da re
gistrare, infine, due comuni
cati stampa emessi, rispetti
vamente, dal comitato pro
vinciale dell'Istituto e dal di
rettore della sede provincia
le di Roma dell'Inps. Nel pri
mo di questi comunicati si af
ferma di confidare nell'opera 
della magistratura e si «ri
conferma la fiducia al perso
nale della sede nel suo com
plesso». Il comunicato con
clude rinnovando la richiesta 
di un ammodernamento delle 
procedure «con adozione, an
che presso la sede di Roma. 
del sistema di riscossione dei 
contributi a mezzo elenchi in 
luogo di quello attuale, basa
to su marche e tessere, che, 
per la sua arretratezza e 
complessità, favorisce il ve
rificarsi di cosi gravi vicende». 

Nel suo comunicato, inve
ce, il direttore della sede pro
vinciale dell'Inps, Ugo Atta
nasio, smentisce la notizia 
secondo la quale gli sarebbe 
stato notificato dal giudice 
inquirente una comunicazio
ne giudiziaria o avviso di pro
cedimento 

NEL LUNGO PONTE LA NOTTE PIÙ' CORTA S ~ ? « r SSLASS 
avremo tutti dormito un'ora In meno, che recupereremo a settembre quando si tornerà all'ora tradizionale. Quest'anno l'ora 
legale arriva a cavallo di un lungo ponte, che è iniziato giovedì scorso per I più fortunati e che significherà per tutti gli 
altri due giorni di riposo: oggi, festa della Repubblica, e domani, domenica. L'esodo è già stato massiccio e si prevede 
diventerà intensissimo nelle prime ore di oggi. I risultati spiacevoli sono stati sinora quelli di sempre: le code sulle strade 
e sulle autostrade, le ore per percorrere pochi chilometri di strada e gli incidenti alcuni dei quali gravissimi. Sulla tan
genziale Ovest di Milano, una roulotte si i staccata dall'auto di un turista ed è balzata nella corsia opposta dopo avere 
urtato in pieno una macchina. In pochi minuti altre auto so no finite sull'improvviso ostacolo. Il bilancio della tragedia è di 
tre morti e almeno cinque feriti. Nella foto: turisti prendono il solo sulla scalinata di Trinità dei Monti 

Il grave fenomeno non esiste solo nelle zone sottosviluppate 

LA PIAGA DEL LAVORO A DOMICILIO 
ANCHE NELLA INDUSTRIALE MILANO 

« Doppio lavoro » per integrare i bassi salari - Trasferite nelle abitazioni dei lavoratori an
che operazioni già svolte in fabbrica - Disciplinare il settore per salvaguardare i diritti 
dei prestatori d'opera - Indispensabile una politica di sostegno della impresa minore 

Il lavoro a domicilio è cer
tamente uno dei fenomeni 
più complessi e contraddit
tori della nostra organizzazio
ne produttiva e sociale; un 
fatto, come abbiamo già rile
vato, che a volte rispecchia 
situazioni di sottosviluppo, 
ma che e presente, e in mo
do rilevante, anche nelle aree 
industrialmente ed economi
camente più avanzate del Pae
se; un elemento, tuttavia, che 
trova un comune denomina
tore nella ricerca del massi
mo profitto e nel supersfrut-
tamento dei lavoratori. 

Se è vero, infatti, che nel 
Mezzogiorno, nelle Marche, in 
alcune « isole » della Tosca
na, della stessa Emilia e del 
Veneto, il lavoro a domicilio 
viene reso possibile su lar
ga scala dalla presenza di 
grandi riserve di mano d'ope
ra. dovuta principalmente ai 
mutamenti profondi delle an
tiche strutture contadine e al
la crisi agricola, è altrettan
to vero che questo tipo di a la
voro nero » assume dimensioni 
notevolissime anche nelle pro
vince progredite, come Mila
no. e che i lavoratori a do
micilio sono spesso persone 

che hanno già una attività pro
pria nelle fabbriche, o familia
ri di queste stesse persone, co
stretti a prestazioni forfetta
rie e sottocosto dalla insuf
ficienza delle retribuzioni e 
dai continuo aumento del co
sto della vita. 

Su questa grave questio
ne nazionale esiste ormai 
una copiosa letteratura, an
che di tipo scientifico, che 
ha reso possibile, fra l'altro, 
una classificazione dei diver
si modi di produrre al di 
fuori della organizzazione del 
lavoro nelle aziende. Si tratta 

di rilevazioni e indagini inte
ressanti, che conducono a sud
divisioni necessariamente sche
matiche, ma pur sempre rea
lìstiche. 

Nel caso, ad esempio, del
le province più arretrate, il 
lavoro a domicilio può esse
re considerato una conseguen
za della disoccupazione e del
la sottoccupazione permanen
te di grandi masse di lavora
tori e come ricerca, quindi, 
del minimo di sussistenza 
(pensiamo, in particolare, al
le donne che confezionano 
capi d'abbigliamento o parti 
di essi per conto degli indù-
strialotti dell'Anconitano en
tro le proprie abitazioni si
tuate nei paesi dell'interno e 
del preappennino). 

Nel caso delle zone dove 
si sono verificate trasforma
zioni produttive all'interno de
gli stabilimenti, il lavoro a 
domicilio può èssere un da
to temporaneo, ma pur sem
pre grave, al quale vengono 
indotti gli operai emarginati 
ed estromessi dalle aziende. 

Doppio lavoro 
Nel caso del «doppio lavo

ro» si tratta, invece, chiara
mente di prestazioni straordi
narie retribuite in modo as
sai inferiore allo stesso lavo
ro ordinario in fabbrica. Esi
stono, inoltre, situazioni in 
cui il lavoro a domicilio ese
guito prevalentemente dalle 
casalinghe, rappresenta una 
integrazione del salario dei 
mariti o del figli. 

Siamo, dunque, di fronte 
a modi diversi di concepire 
ed attuare il lavoro a domi
cilio; modi e forme che si ri
collegano alle differenti situa-

Due anni di assurde sofferenze dopo esser stata cacciata ancora incinta di casa 

«SEGREGATA» COL FIGLIO PERCHÉ RAGAZZA MADRE 
S'era rifugiata in un'abitazione fatiscente del suo paese in Abruzzo — Ha partorito da sola — Il lento cam
mino verso l'esaurimento fisico e psichico — Ora lei in una clinica, il piccino denutrito in un brefotrofio 

*'. 

PESCARA, 1 
A raccontarla, è una storia 

allucinante e può anche sem
brare inventata. Invece pur
troppo è tutto vero: è vero 
che Lucia Colella, adesso 24 
anni, è stata cacciata due an
ni fa di casa perchè non ha 
voluto rivelare li nome del
l'uomo che l'aveva messa in
cinta; è vero che ha partorito 
da sola, senza l'assistenza di 
nessuno; è vero che ha vissu
to per questi due anni in una 
casa fatiscente, pericolante. 
che poteva crollare da un mo 
mento all'altro, cibandosi di 
quello che capitava Insieme 
al figlioletto. Solo in questi 
giorni qualcuno è intervenuto. 
la amministrazione comunale 
del paese, Caramanlco Terme, 
U sindaco hanno preso due 
provvedimenti. Lucia Colella, 
visitata da un medico, è sta

ta ricoverata, a spese del Co
mune, in una clinica privata; 
il figlioletto, che i nonni non 
hanno voluto, è stato per ora 
sistemato in un brefotrofio. 
«Anche in passato abbiamo 
cercato di aiutarla, offrendole 
un lavoro ma lei ha rifiutato 
— ha spiegato il sindaco — 
se adesso e diventata pazza, 
lo è diventata per i disagi e 
le umiliazioni che ha dovuto 
sopportare ». 

Lucia Colella, adesso, sem-
' bra una vecchia. Due anni fa. 
era una bella ragazza, una 
delle figlie di un povero conta 
dino di questo paesetto delio 
entroterra pescarese. Cantra* 
nico Terme, circa quattromi 
la abitanti, turismo ma §a 
prattutto — ancora — agricol
tura. Quando si è accorta di 
essere rimasta Incinta, Lucia 
ha raccontato tutto in casa; 

cercava un po' di solidarietà, di 
aiuto e glielo avrebbero pure 
dato solo che avesse rivelato 
il nome del giovanotto. Inve
ce lei non ha voluto dirlo. 
anche se quest'uomo è subito 
scomparso e si è ben guarda 
to a sua volta dall'ai utarla. 

E proprio per questo moti 
vo. Lucia si è trovata fuori di 
casa. E* una vicenda che af 
fonda le sue radici snll'igno 
ranza, sull'intolleranza, sul so
lito e malinteso senso dal 
l'« onore » Cacciata di casa, la 
ragazza si è rifugiata, è la 
parola esatta, in una casa 
fatiscente, proprio nel centm 
del paese; in un punto rio*. 
dove tutti potevano vederla. 
E qui, in assoluta solitudine. 
come se Lucia non avesse 
mai saputo dell'esUtensa di 
ospedali ed ostetriche, senza 
che nessuno abbia sentito U 

dovere di alutarla, ha parto
rito; per fortuna, è anda»" 
tutto bene, è nato un ma 
schietto 

In queste storie la nascita 
del bambino significa in gen» 
re la riappacificazione. Inv» 
ce Lucia ha continuato a vive 
re nel tugurio, sola, senro 
aiuti: se non quello della nv* 
dre, che di nascosto del ma
rito le portava di tanto ir 
tanto del cibo, e di qualche 
paesano. Ed è chiaro, e scori 
tato che, in queste condicio 
ni, la ragazza sia lentamente 
impazzita; tutti parlano ades
so del suo sguardo allucinato 
ma tanti si dimenticano di ag 
giungere che Lucia poteva e 
doveva non Impazzire, solo 
che fosse stata aiutata e ca
pita al momento giusto. 

Sono passati due anni, co-
*m, ^mj^méJk^^*PM^ÌiiM^^M.Ì^^\, 

sL Pino a quando, nel giorni 
scorsi, il tetto del tugurio è. 
sia pure parzialmente, crolla
to: Lucia Colella era fuori 
con il suo bambino, per for 
tuna 1 due si sono salvati 
A questo punto è intervenuta 
l'amministrazione comunale; 
Lucia è stata mandata In una 
casa di cura e c'è la speran 
za che le cure possano aiutar
la a ritrovare 11 suo equilibrio; 
il piccino. In un brefotrofio 
E* in uno spaventoso stato di 
denutrizione, dicono I medici; 
si salverà ma anche per lui 
l'augurio è che possa comin
ciare una vita normale, non 
debba continuare ad essere 
vittima dell'ignoranza, di sen
timenti fasulli, come quello del 
cosiddetto « onore », di assur
di pregludisL. 

zloni economico-sociali, ma 
fondati, in ogni caso, sulla 
esistenza di squilibri produt
tivi e sociali profondi, di 
cui approfittano determinati 
gruppi industriali, non sem • 
pre e necessariamente mino
ri, per ridurre i costi e per 
aumentare 1 profitti. 

Va sottolineato, d'altronde, 
che nei settori delle calza
ture, delle maglierie e dei tes
sili, il lavoro a domicilio di
venta sempre di più un si
stema stabile, consentendo a! 
padronato di mantenere i sa
lari al livello più basso, di 
non corrispondere i contribu
ti sociali e spesso anche di 
mantenere in piedi strutture 
e tecniche produttive supe
rate. 

Esistono, oltretutto, situa
zioni cosi eccezionali per cui 
il lavoro a domicilio diven
ta addirittura sostitutivo di 
quello nelle fabbriche. Vi so
no casi, come quello della 
S. Severi di Carpi (abbiglia
mento) che commissiona pro
duzioni a domicilio In diver
se regioni italiane, compresa 
la Puglia. 

Abbiamo già denunciato co
me il • trattamento salariale 
dei lavoranti a domicilio sia 
inferiore di oltre 11 30 per 
cento a quello degli operai 
occupati nelle aziende Dob
biamo aggiungere che quel
la dei bassi salari non è l'uni
ca differenza fra chi lavora 
in casa e chi lavora negli 
stabilimenti. I lavoratori a 
domicilio, infatti, nella genera
lità dei casi non percepisco
no nessuna indennità accesso
ria, non potranno godere del 
salario differito (pensione) e 
oltretutto, devono pagare mol
to spesso dalle 10 alle 20 mila 
lire al mese per ammortizza
re le macchine con cui attua
no le proprie prestazioni. Ol
tre 11 90 per cento delle la
voranti a domicilio intervi
state a Nonantola nel "71 (ci
tiamo sempre un documento 
della Regione Lombardia) im
piegavano macchinari di loro 
proprietà per un costo di 582 
mila lire al pezzo che, a ri
gore e per giustizia, avrebbe 
dovuto essere pagato dai da
tori di lavora 

A tutto questo si deve ag
giungere il fatto che gli ad
detti a questa specie di atti
vità produttiva non possono 
usufruire, molto spesso, di 
una qualsiasi forma di assi
stenza, se non a proprie spese. 

D'altronde che questo mo
do di produrre stia accen
tuando l suoi caratteri di «si
stema stabile», con conse
guenze facilmente prevedibili 
sul piano del progresso tec
nologico e dello sviluppo in
dustriale e sociale è dimo
strato dal fatto che il lavo
ro a domicilio e 11 «dop
pio lavoro» costituiscono una 
piaga assai diffusa anche in 
Lombardia e nella stessa in
dustriai issi ma Milano. 

Secondo il già citato docu
mento de'la Regione lombar
da, In provincia di Milano 1 
lavoratori a domicilio (77 per 
cento donne) erano, due an
ni or sono, circa 135 mila 
— ma le stime del sindaca
ti davano una cifra di oltre 
200 mila — al quali si do
vevano aggiungere almeno al
tri 20 mila artigiani impro

pri (lavoratori, cioè, costret
ti a iscriversi negli albi del
l'artigianato, pur operando e-
sclusivamente alle dipenden
ze dei padroni e non avendo 
quindi nessun requisito per 
ottenere quella qualifica). In 
quel periodo, sempre a Mi
lano e dintorni, il settore del
l'abbigliamento assorbiva il 
28.5 per cento del totale dei 
lavoratori a domicilio, quel
lo tessile il 5 per cento, quel
lo meccanico il 32,5 per cen
to, l'industria calzaturiera e 
delle pelli il 6,5, quella della 
carta e della grafica il 4,5 per 
cento, quella del giocattoli il 
6 per cento e le altre attivi
tà oltre il 17 per cento. 

I compensi 
Sempre nel Milanese, i com

pensi percepiti dai lavoratori 
a domicilio erano, allora, sti
mati al 75 per cento delle re
tribuzioni minime contrattua
li in atto nelle aziende. Il 
75 per cento degli stessi pre
statori d'opera non era co
perto, inoltre, dai contributi 
per la pensione e l'85 per cen
to non era assicurato contro 
gli infortuni. 

Cosi stando le cose — sen
za considerare l'ulteriore 
sfruttamento degli interme
diari — l'esigenza di un inter
vento legislativo, oltreché di 
una forte lotta organizzata 
sul piano sindacale e politico, 
appare più che evidente Va 
precisato tuttavia che la elimi
nazione di un bubbone socia
le cosi esteso, in presenza di 
una politica economica che 
sacrifica le aziende minori e 
ignora le aree sottosviluppa
te, non potrà essere ne faci
le né realizzabile in tempi 
brevi. 

L'intreccio tra la necessi
tà di approvare e rendere 
operante il testo unificato da
vanti al Parlamento e quella 
di avviare una nuova politi
ca riformatrice appare per
tanto, quanto mai chiara Va 
considerato, del resto, che mi
gliaia di artigiani e piccoli im
prenditori sono ormai con
vinti che la fortuna dielle lo
ro aziende — come ha det
to il segretario della Confe
derazione nazionale dell'arti
gianato, on. Giachinl, nella re
cente manifestazione romana 
— non stanno nello sfrutta
mento della mano d'opera, 
ma in una diversa politica 
del credito e del fisca nel 
contenimento dei prezzi delle 
materie prime e dell'energia 
motrice in una politica di so
stegno dell'intero settore 

Questa chiara e corretta 
posizione è importante anche 
ai fini della battaglia genera
le per un nuovo corso politi
co. A questo punto. Infatti. 
si profila la possibilità di 
una ampia alleanza sociale 
che nessuno può sottovaluta
re. E* certo, comunque, che 
garantire al lavoratori a do
micilio gli stessi diritti de
gli altri anche per legge si
gnifica spingere le stesse 
aziende ad orientarsi verso 
un rinnovamento e un am
modernamento della propria 
organizzazione produttiva nel 
l'interesse di tutto 11 Paese 
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pensioni 
La restituzione 
al Fondo 

Da 5 mesi mi è stata 
tolta la pensione di in
validità In virtù dell'ar
ticolo 3 della legge del 
25-11-1971 n. 1079, cosa que
sta che è stata riconosciu
ta arbitraria ed illegale 
dal rappresentanti del la
voratori. Ma quello che 
più stupisce è 11 fatto che 
oltre a sospendermi la 
pensione devo anche rim
borsare 1 9 anni che ho 
percepito e che mi stan
no già togliendo sullo sti
pendio. E' mal possibile 
che il governo debba ap
provare delle leggi che 
portano alla rovina 1 cit
tadini? Mi sono rivolto al 
Presidente della Repubbli
ca, a ministri ed a sena
tori ma senza alcun rlsul 
tato. Datemi una mano! 

CESARE BIANCHI 
Livorno 

La legge del 25-11-1971 
n. 1079 da te citata, al
l'art. 3 stabilisce che a 
richiesta dell'iscritto o del 
lavoratore cessato dal ser
vizio con diritto a pen
sione a carico del Fondo, 
successivamente al 31 di
cembre 1968, possono esse
re considerati utili per il 
conseguimento del diritto 
e della determinazione del
la misura della pensione 
del Fondo stesso alcuni pe
riodi tra cui quelli di con
tribuzione obbligatoria che 
l'iscritto al Fondo può far 
valere nella assicurazione 
generale per l'invalidità, 
la vecchiaia e i superstiti, 
compresi quelli che ab
biano dato titolo a liqui
dazione di pensione per 
invalidità a carico della 
assicurazione stessa, come 
nel tuo caso. Il riconosci
mento di tali periodi, pre
cisa lo stesso art. 3, com
porta: a) il trasferimento 
dell'assicurazione generale 
obbligatoria al Fondo dei 
contributi base ed integra
tivi relativi ai detti perio
di; b) il recupero da par
te del fondo delle rate di 
pensione che l'iscritto ab
bia percepito nell'assicura
zione generale obbligato
ria; e) la restituzione al 
Fondo, da parte dell'inte
ressato. dell'importo della 
indennità «una tantum» 
eventualmente percepita ai 
sensi degli artt. 27 o 30 
della legge del 31-3-1956 
n. 293, oppure degli artt. 
12 o 15 della anzi citata 
legge n. 1079. 

E' evidente che se tu, 
a suo tempo, non avessi 
fatto domanda, VINPS non 
ti avrebbe operato sul tuo 
stipendio le ritenute di 
cui sopra. Né, d'altra par
te, possiamo dirti che sei 
stato mal consigliato in 
quanto questo attuale sa
crificio ti comporterà in
dubbiamente la liquidazio
ne della pensione a carico 
del fondo per un importo 
di gran lunga superiore a 
quello da te percepito a 
carico della assicurazione 
generale obbligatoria. 

La pratica 
liquidata 

H 2 ottobre 1970 ho pre
sentato domanda di rico
stituzione della mia pen
sione di vecchiaia versan
do altri 4 anni di marche. 
Nell'aprile 1972 fui invi
tato ad esibire l'originale 
del mio brevetto di par
tigiano dopo di che al
l'Eros di Roma mi disse
ro che tutto era in ordine 
e che la mia pratica sareb
be stata messa in lavora
zione. Il 16 marzo del 
cju, dopo circa un anno, 
mi hanno, invece, riferito 
che devo avere ancora pa
zienza in quanto la pratica 
non si trova. Ho 72 anni, 
devo forse morire prima 
di sapere qualcosa? Come 
mai le pensioni ai buro
crati ed ai generali che si 
aggirano dalle 700 alle 900 
mila lire al mese si con
cedono subito? 

ERCOLE GAGGIOTTI 
Roma 

La tua rimostranza è più 
che giusta e trova tutta la 
nostra comprensione e so
lidarietà. 

Ci risulta comunque che 
la tua pensione è stata già 
liquidata e che U 25 feb
braio del corrente anno è 
stata trasmessa al centro 
elettronico per le rituali 
operazioni di controllo. Ri
teniamo che se detto cen
tro non ha rilevato alcuna 
irregolarità, indubbiamen
te la tua pratica a quest'o
ra è tornata alla sede del 
VINPS di Roma per cui 
abbiamo motivo di ritene
re che quanto prima avrai 
dirette comunicazioni. 

Il calcolo 
su 2 6 0 settimane 

Sono un operaio metal
meccanico ed in luglio 
compio 60 anni. Dal 1930 
ad oggi ho versato 1-530 
contributi. In più ho 11 
mesi di malattia, 28 mesi 
di servizio militare 12 me
si di disoccupazione, 30 
mesi di lavoro in Svizzera 
e 11 mesi di renitenza al
la chiamata alle armi. La 
mia retribuzione lorda me
dia annua dei 3 anni mi
gliori degli ultimi 5 anni 
è di L 2.240.000. Quanto 
mi aspetta di pensione? 

ORAZIO OTTONELLO 
Roma 

Per procedere alla deter
minazione della tua pen
sione occorre conoscere gli 
esatti periodi di contribu
zione effettiva o figurati
va in anni e mesi accredi
tati in tuo favore durante 
la tua vita lavorativa. TI 
periodo di contribuzione 
da prendere a base per il 
calcolo della pensione è 
costituito dalle ultime 260 
settimane di contribuzione 
precedenti la data di de
correnza della pensione. 
Per la determinazione del
la retribuzione annua pen
sionabile si suddividono le 

260 settimane di contribu
zione in 5 gruppi successi
vi di 52 settimane ciascu
no e si calcola la retribu
zione corrispondente a cia
scuno dei gruppi anzidet
ti. La retribuzione annua 
pensionabile è data dalla 
media aritmetica delle re
tribuzioni corrispondenti ai 
3 gruppi che hanno forni
to le retribuzioni più ele
vate. Tenendo conto che 
la percentuale di commisu
razione della pensione al
la retribuzione fino al 31 
dicembre 1975 e dell'1,85% 
per ogni anno di anzianità 
contributiva, per ottenere 
la pensione annua si mol
tiplica 1,85 per gli anni di 
contribuzione che se, ad 
esempio, nel tuo caso sono 
complessivamente 34, si a-
vrà 34 per 1J85 = a 62J90. 
Ammettendo che la retri
buzione annua pensionabi
le sia quella da te citata 
(2.240.000), si ha che il 
62£07o su lire 2.240.000 dà 
una pensione annua di 
1.409.000 e cioè di L. 108.000 
meìisili circa. Ti precisia
mo, al riguardo, che i con
tributi relativi ai 30 mesi 
di lavoro da te svolti in 
Svizzera, secondo le norme 
attualmente in vigore, ti 
potranno dar diritto, a do
manda, al raggiungimento 
del 65. anno di età (età 
prevista per il pensiona
mento in detto Stato este
ro), ad una rendita o ad 
una liquidazione una tan
tum. 

La rivalutazione 

per le vedove 
Parlando con alcune ve

dove ho rilevato che la 
loro pensione di riverslbl-
lltà non è stata aumenta
ta a norma di legge. In
fatti la rivalutazione è sta
ta loro fatta con la per
centuale riferita alla data 
di pensionamento per ri-
versibilltà non già a quel
la di pensionamento dei 
loro mariti. 

Poiché ho ritenuto trat
tarsi di una errata Inter
pretazione della legge, ho 
consigliato queste vedove 
di far presente la questio
ne all'INCA per inoltrare 
ricorso all'INPS. L'INCA 
ha dato ragione alle inte
ressate ed ha precisato 
che trattasi di un errore 
del centro meccanografico 
dell'INPS, errore per ri
solvere il quale occorre del 
tempo. 

Come stanno effettiva
mente le cose? 

DINA ERMINI ROASIO 
Roma 

Ci risulta che se alla ri
valutazione delle pensioni 
di riversibilità non è stata 
data la esatta decorrenza 
ciò non è dovuto ad una 
errata interpretazione del
la legge da parte del
l'INPS. L'art. 3 del decre
to legge del 30 giugno 1972 
n. 267, stabilisce infatti, 
chiaramente, che ai fini 
della individuazione della 
percentuale di aumento 
debba aversi riguardo al
la data di decorrenza del
le pensioni dirette da cui 
quelle di riversibilità de
rivano. 

Le cose stanno, invece, 
in questi termini: sugli ar
chivi magnetici del centro 
elettronico non sempre 
erano memorizzate le de
correnze necessarie per la 
applicazione del citato art. 
3 nonché, per le pensioni 
ai superstiti, i dati rela
tivi ai contitolari, neces
sari per l'erogazione del
le quote di maggiorazione. 
Pertanto il centro stesso 
ha dovuto procedere allo 
aggiornamento preventivo 
dagli archivi con i dati 
mancanti nel modo seguen
te: a) inviando alle sedi 
la Usta delle pensioni ai 
superstiti per l'acquisizio
ne dei nominativi dei con
titolari ed in tale occa
sione per le stesse pensio
ni è stata richiesta la de
correnza originaria e quel
la della pensione del dan
te causa se mancanti; b) 
acquisendo sul nastro ma
gnetico le decorrenze man
canti prelevando i dati 
dai microfilms, giacenti 
presso il centro elettroni
co, dei moduli di prima 
compilazione. Detta ope
razione è stata eseguita 
su circa 3 milioni di pen
sioni. 

L'aggiornamento, iniziato 
nell'agosto del 1972 è ter
minato in tempo utile per 
poter corrispondere ai pen
sionati gli aumenti dal r* 
gennaio 1973; però non 
per tutte le pensioni è sta
to possibile reperire dai 
moduli microfilmati le in
formazioni necessarie. In 
particolare per circa 40$ 
mila pensioni i dati man
canti potrebbero aver in
fluito nella determinazio
ne della - nuova misurm 
mensile, ragion per cui per 
tali pensioni il centro elet
tronico deWINPS ha prov
veduto ad una rivalutazio
ne provvisoria assegnando: 
a) alle pensioni dirette ed 
alle pensioni ai superstiti 
provenienti da assicurati 
aventi decorrenza origina
ria mancante, la percentua
le minima prevista dall'ar
ticolo 3 (il 10%); b) alle 
pensioni ai superstiti pro
venienti da pensionato. la 
percentuale del 10% a* 
mancavano sia la decor
renza della pensione al su
perstite che quella della 
pensione del dante causa 
e la percentuale corrispon
dente alla deccorrema 
della pensione ai supersti
ti se mancava solo la de
correnza della pensione 
del dante causa. 

n centro elettronico del-
VINPS prese questa solu
zione con riserva di proce
dere successivamente alla 
rivalutazione definitiva do
po che le sedi provinciali 
dell'INPS avessero oppor
tunamente completato e 
rettificato i dati mancan 
ti, il che doveva avvenire 
entro il 30 aprile u.s. 

A cura di F VITE!* 
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